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«LASITUAZIONEÈSOTTO CONTROL-

LO», ripete Ian Blair, capo di Scotland

Yard. Intanto, il centro di Londra viene chiu-

so per ragioni di sicurezza. Una valigetta so-

spetta viene fatta

brillare nei pressi del

Royal Court of Justi-

cesullo Strand, il Tri-

bunale, nel cuore della city.
«Tutto è sotto controllo», cerca
di assicurare un Paese sotto
shock, il capo di Scotland Yard.
Intanto, quattro ore dopo le
esplosioni, la polizia isola la
Cattedrale di Saint Paul, una del-
le mete turistiche obbligate. Tut-
to è sotto controllo, ripetono a
Scotland Yard. Tuttavia, lo stes-
so Ian Blair deve ammettere che
certo «non è stato il 7 luglio» ma
le «intenzioni erano di uccide-
re» e rivela che alcune bombe
sono rimaste inesplose. «È pre-
sto per parlare di un nuovo attac-
co di Al Qaeda», afferma Ian
Blair, ma fonti della polizia bri-

tannica, riferisce Sky News,
hanno confermato che l’esplosi-
vo usato ieri è dello stesso tipo
di quello usato negli attentati del
7 luglio. Pressato dai giornalisti,
Ian Blair è costretto ad ammette-
re: «Il fatto che la dinamica de-
gli attentati odierni sia simile a
quella di due settimane fa, indi-
ca che vi è un qualche legame.
Potrebbe trattarsi della stessa or-
ganizzazione che ha pianificato
entrambi gli attacchi o di un le-
game meno stretto tra i due epi-
sodi...Le indagini sono in corso,
nessuna pista è esclusa, ma vo-
glio ribadire che la situazione è
tornata del tutto sotto control-
lo». Cerca di tranquillizzare una
città ripiombata nell’incubo del
terrore suicida, il capo di
Scotland Yard. Ma le parole stri-
dono con le immagini inquietan-
ti di quegli uomini in tuta che
sembrano degli astronauti.
«Astronauti della paura». La pa-
ura della bomba sporca; l’incu-
bo di un attacco «non conven-
zionale», condotto con armi chi-
miche o batteriologiche. Gli
«astronauti» fanno la loro com-
parsa nelle due stazioni, di Oval
e Warren Street, coinvolte negli
attacchi. A destare sospetti è il
fumo che si sprigiona dal sotto-
suolo. I primi esami effettuati al-
la stazione del metrò di Oval
non mostrano «alcuna traccia di
agenti chimici», dichiara un por-
tavoce di Scotland Yard. «Per
motivi precauzionali - aggiunge

- degli ufficiali di polizia sono
stati dispiegati alla stazione del-
la metropolitana di Warren Stre-
et con un equipaggiamento di
protezione al fine di procedere
agli esami sul luogo». Esiti ne-
gativi. Ma gli «astronauti» an-
ti-terrore stanno a dimostrare
che la minaccia dell’attacco chi-
mico è proiettata nel presente ed
è nell’orizzonte strategico di Al
Qaeda. Non si spiega altrimenti,
concordano fonti di intelligence
italiane ed esperti di terrorismo
jihadista sondati dall’Unità -
l’arrivo immediato sulla scena
degli attentati delle unità attrez-
zate contro attacchi chimici, ab-
bigliate in tute isolanti rosse.
Quelle tute rosse sono anche
l’indice di sospetti che risalgono
a qualche anno fa, all’inizio del
2003, quando l’M15 (il servizio
segreto britannico) aveva raccol-
to voci in ambienti londinesi le-
gati all’estremismo islamico,

che cellule terroriste stessero
per colpire una base militare in
Inghilterra usando un veleno ter-
ribile: la ricina, una delle più po-
tenti tossine vegetali. Un veleno
di cui soprattutto non si conosce
l’antidoto. Voci che avevano
avuto una inquietante conferma
sul campo: unità speciali del-
l’antiterrorismo londinese ave-
vano fatto irruzione, su indica-
zione degli 007 del M15, in una
serie di case sospette abitate da
algerini e altri nordafricani in
«odore di Al Qaeda». In un ap-
partamento di Wood Green era
stata rivenuta una quantità di ri-
cina insieme con le istruzioni
per la produzione in Afghani-
stan. Dietro il nuovo attacco di
Londra c’è la multinazionale del
terrore jihadista. A sostenerlo è
il sito di intelligence israeliano
Debka, legato al Mossad. Gli at-
tacchi di ieri, a giudizio del sito,
si distinguono per alcune perico-
lose caratteristiche. Colpendo di
nuovo in pieno giorno Al Qaeda
ha dimostrato di ritenere perme-
abili le misure di sicurezza adot-
tate dalle autorità responsabili
britanniche. È la prima volta che
Al Qaeda attua due attacchi con-
secutivi nella stessa città sce-
gliendo inoltre gli stessi obietti-
vi. Ciò significa che l’organizza-
zione terroristica ha preparato
diverse squadre di attentatori
per ondate di attacchi a Londra e
forse in altre città del Regno
Unito.

◆ Afar propendereper l’atto
dimostrativo, partediuna «strategia del
panico»attuata dai terroristi, vi sono
alcunielementi: il primo, l’aver agito in
unasincronia temporale che ricalca
quellacheha contrassegnato i
sanguinosiattentati del 7 luglio.Un altro
elementocheescluderebbe l’ipotesidi
attentati falliti è l’usodi esplosivodi
minore potenzarispetto a quello
utilizzato negli attentati del 7 luglio.
Quelladegli attentatori appare più una
scelta cheunavia obbligata, vistoche le
indaginiavviate dopo il 7 luglio avevano
accertatoche la cellula jihadista poteva
contaresuuna disponibilità di
esplosivoalalto potenziale superiore a
quello impiegato nei quattro attentati.Vi
èpoiun terzo elemento, dinatura
simbolicada non sottovalutare:
unificando i puntidelle esplosioni, e
dellestazioni dellametropolitana
interessate, viene fuori la scritta
«show», valea diredimostrazione. Un
messaggiodi potenzae di
invulnerabilitàche i terroristi hanno
lanciatomediaticamente.  u.dg.

◆ Lescuole coranichedel terrore
jihadista. Quelle frequentateper diverso
tempodaalmeno duedegli attentatori
suicidichehanno agito il 7 luglio a
Londra.Le indagini condottedal Mi5 (il
serviziosegretobritannico) hanno
individutatoun legametra la cellula
britannicae i referenti inPakistan.Da
Londonistanalle madrassas, lescuole
coranichedel Pakistan. Ieri comeoggi
motore ideologico, e forse anche
operativo,dell’ala più estrema dell’Islam
radicalearmato. Ènelle madrassas
pachistaneche si formarono i Taliban.È
nellemadrassas pachistanteche prese
forma il «gruppo diQuetta», che ispirò a
Osamabin Laden l’attaccoalle Torri
Gemelle.Ed è inuna delle madrassas più
radicale,quella diLahore, che sei mesi
prima di farsi esplodere inuna stazione
dellametropolitana londinese soggiornò
peralcunesettimane unodei quattro
«kamikaze»di Londra,Shezad Tanweer.
DalPakistanera giunta lanotizia
dell’arestodella mente della strage di
Londra.Ventiquattr’ore dopo lebombe
«dimostrative».Solo un caso?  u.d.g.

◆ Duesembranoessere lepiste più
accreditabili per i nuoviattacchi
terroristici a Londra. Laprima porta
all’attivazione diuna seconda cellula
jihadistaattiva sul territoriobritannico.
Unapista accreditata, sia pure
indirettamente,dagli inquirenti che
indaganosulle stragi del 7 luglio.Gli
007 inglesi hanno individuato almeno
unquinto attentatore non entrato in
azione il 7 luglio ma integrato nella
cellula terrorista responsabiledelle
stragi.Laseconda pista punta invece
suun attoemulativo condotto da
giovanimusulmani con passaporto
britannico legati agli ambienti più
radicalidella comunità islamica
londineseche hanno inteso inquesto
modo bussarealle portedella Rete
delle retidel jihad globalizzato. Si tratta
diuna risposta alproselitismo del
terroremesso inattodal network di
Osama binLaden.Secondo un recento
rapportodell’intelligence britannico,
sarebbero almeno16 mila imembri
della comunità islamica britannica
«simpatizzanti» jihadisti.  u.d.g.
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Si è trattato
di un attentato
fallito
o di un attacco
dimostrativo?

◆ Quegliuomini in tutaantiattacco
chimicosono il segnale inquietantediun
timorepresente nei recenti rapporti di
diversiservizi segretioccidentali, tra i
qualiquello italiano: il rischiodiun
attaccononconvenzionaleda parte dei
terroristidelnetwork AlQaeda
appartieneal presente.Attacco non
convenzionaleche puòconfigurarsi
comeuso della«bomba sporca»;un
attacco,cioè, condottocon armi
«nucleario chimiche».Da tempo emissari
diOsamabin Laden battono le pisteche
portanoall’acquisizionedi scorie
radioattiveodi uranio238e cianuro.
Traccedi questesostanze furono trovate
neldicembre2001da mujahiddin
anti-taleban inuncampodi
addestramentodiAl Qaedavicino
all’aeroportodiKandahar. Una delle
pistebattuteda AlQaeda porta agli
arsenalidella ex UnioneSovietica.Si
spiegaanche in questaottica lo sviluppo
dei rapporti tra lamultinazione del terrore
jihadistae i gruppi indipendentisti
islamicidelle repubblicheasiatichedella
exUrss.  u.d.g.

Ci può essere
un legame
tra i nuovi attacchi
e le retate di islamici
in Pakistan?

QUATTRODOMANDE

Chi c’è dietro
il secondo attacco
contro
la capitale
britannica?

«Colpo serio ma non c’è allarme chimico»
Nel metrò agenti con tute speciali. Scotland Yard rassicura: nessuna sostanza sospetta

L’esplosivo uguale a quello già usato. «Non è stato un altro 7 luglio ma volevano uccidere»

■ di Umberto De Giovannangeli

Il 20 marzo 1995 alcuni appartenenti alla
setta guidata da Aum Shinrikyo appoggia-
rono sul pavimento delle carrozze di cin-
que treni della metropolitana di Tokyo dei
pacchetti dai quali uscì un liquido misterio-
so. Nel giro di pochissimo tempo quindici
stazioni della metropolitana furono conta-

minate dai vapori provocati dall’evapora-
zione del liquido, 3800 persone rimasero
intossicate, di cui un migliaio ricoverate in
ospedale. I decessi furono dodici. Un nu-
meropiccolose confrontatocon laqualità
dell’attacco condotto con il sarin, un gas
che uccide paralizzando il sistema nervo-

sodichi lo inala.
Non era la prima volta che il gruppo di
AumShinrikyousava il sarin.L’anno prima
l’aveva diffuso alla periferia di una cittadi-
nagiapponese. Quella voltasettepersone
morirono,centinaia rimasero intossicate.
Nonostante il gran parlare che si fa, so-
prattutto dopo l’11 settembre, di terrori-
smo chimico, nucleare o batteriologico,
quelli della setta di Aun sono gli unici due
attentati condotti con sostanze chimiche
dicui si sia aconoscenza.

Sul terrorismo chimico (e ancor più su
quello nucleare) i boatos sembrano esse-
re infatti più letali della realtà. O almeno di
quello che si immagina possa essere la re-
altà. Che la minaccia non sia per nulla sot-
tovalutata dai governi occidentali, lo dimo-
strano gli sforzi che si stanno facendo un
po’ dappertutto per preparsi ad un worst
case scenario. Tutti gli eserciti europei
hanno potenziato le unità per la difesa chi-
micaebatteriologica (e l’Italia in questoha
ottenuto una sorta di patente di eccellen-

za dalla Nato) e sempre più frequentemen-
te le protezioni civili conducono esercita-
zionidicontrasto a questo tipodi attacchi.
Lo ricordano bene quelli che il 24 marzo di
un anno fa si sono trovati nella stazione
Termini di Roma circondati da uomini in
gialli scafandri marziani: erano pompieri
che simulavano la reazione ad un atto ter-
roristico.
In realtà, come ha dimostrato Tokyo, ucci-
dere col gas non è così facile. Nè è facile
procurarsi le quantità di gas necessarie a

portare un’offesa concreta e di massa
contro una popolazione civile. Secondo le
stime del Pentagono, citate in uno studio
del centro di ricerca statunitense Henry L.
Stimson, per produrre le due tonnellate di
sarin che servirebbero a contaminare 10
mila persone, ad un gruppo terroristico
che utilizzasse attrezzature clandestine
occorrerebbero 18 anni. Il che non vuol di-
re che la minaccia non abbia comunque
un potenziale destabilizzante molto eleva-
to.  t.d.m.

La presenza
di agenti con tute
anti attacco chimico
dimostra che è scattato
un nuovo allarme?

Il 20 marzo ’95 paura e morte a Tokyo
per il sarin usato nella metropolitana

TERRORE A LONDRAOGGI

Il sito dell’intelligence
israeliana
non ha dubbi:
la mano è ancora
di Al Qaeda

Il network terrorista
potrebbe aver
preparato
diverse squadre
di attentatori

Nel 2003 i servizi
britannici raccolsero

voci di un possibile uso
della micidiale ricina

GIAPPONE

Per la prima volta
sulla scena degli attentati
fanno la comparsa agenti
con scafandri rossi

Per gli esperti è il segnale
che la minaccia

di un attacco chimico
è purtroppo reale
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